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di una leggenda 
Una documentarissima < biografia del grande poeta russo suicidatosi nel Ì925" a Le
ningrado - Il tormentato rapporto ] con le • donne in una esistenza breve e convulsa 

ELVIRA WATALA, WIKTOR 
WOROSZYLSKI, « Vita di 
Sergej Esenin », Vallecchi, 
pp. 525, L. 12.000. 

' Un alone di leggenda cir
conda da sempre la figura 
di Sergej Esenin; la sua bio
grafia, culminata nel famo
so suicidio all'Hotel Anglè-

•' terre di Leningrado nel '25, 
ha : dato occasione,' in Rus
sia come nel resto del mon
do, a pagine e pagine di te
stimonianze, rievocazioni, in-

• terpretazioni. In ciò la sor* 
. te di Esenin non è stata di
versa da quella dell'altro 
grande suicida della poesia 
rivoluzionaria, .Vladimir Ma» 
jakovskij. • /, v.u, 'Ì',V; .V 

Con Majakovskij, dei resto, 
Esenin ebbe in comune la 

' caratteristica di un'esisten
za febbrile e frenetica che, 
se in Majakovskij tendeva a 
esplicarsi-! prevalentemente 
sul terreno dell'impegno po-

; litico e civile, nel grande 
, poeta della campagna russa 

si manifestò in una sistema
tica e quotidiana autodistru
zione, accentuata da una con
dizione psichica di allucina
zione e irrequietezza, quasi 
al limite del patologico, : e 
tuttavia dà lui tenuta nasco
sta anche gli amici più cari. 
Ma se il suicidio di Majakov
skij colse di sorpresa tutto 
U mondo, quello di Esenin 
rappresentò invece - l'esito 
tragico e inevitabile di uria 
vita breve e convulsa. !' 

Ma come e quale fu questa 
vita di Esenin? Alla doman
da hanno tentato di offrire 
una risposta, più documen
tata e più orientata al pri
vato, Elvira Watala e Wik-
tor Woroszylski, i due stu
diosi polacchi autori di una 
Vita di Sergej Esenin, ora 
apparsa nella traduzione ita-

poeta, polemista di sinistra 
e soprattuto direttore della 
rivista Nowa kultura nel pe
riodo ' immediatamente suc
cessivo al XX congresso del 
PCUS e al « ritorno » di Go-
mulka. , 

Come si è accennato, gli 
autori dell'opera rivolgono 
quasi tutta la loro attenzio
ne allo studio dell'uomo Ese
nin, della sua personalità, 
delle sue aspirazioni, dei suoi 
condizionamenti, - adducendo 

conseguenze e delle sue per
sonali responsabilità di pa
dre (quattro: figli con tre. 
donne diverse). 

E' sorprèndente però il 
fatto che tutte queste don
ne (da Anna Tzrjadnova a 
Zinaida Raich, poi compagna 

.del ;'• regista Mejerchol'd e 
; prim'attrice del suo teatro; 
da Isadora Duncan ad Au
gusta Miklasevaskaja; dalla 

' nipote di Tolstoj Sof'ja An-
dreevna a Galina Benislav-

materiali e reperti d'ogni ti
po, non esclusi dei versi ine
diti come quelli che il gio
vanissimo Esenin scrisse in 
onore delle principesse impè-
riali! rL). ; -•:•;• U-'- . . ; 

In questa radiografia del
l'esistenza di Esenin ci pas
sano davanti agli occhi an-

liàha di Vera Petrella. Wo-Tche i numerosi personaggi 

una quantità stupefacente di " skaja, che poi si suicidò sul-

roszylski, il più noto fra i 
due, è oggi uno degli scrit
tori polacchi «proibiti», do
po un'intensa presenza nella 
letteratura del suo Paese, 
fra gli anni 50 e 60, "come 

femminili che, in modo più o 
meno effimero, incrociarono 
il destino del poeta, sempre 
il primo, poi, a interrompe
re questi legami, - talvolta 
senza curarsi delle possibili 

, la sua tomba) abbiano la-
' sciato di lui più che benevo
le testimonianze, giustifican
done eccessi, stranezze e vio. 
lenze, i Si ha così ' l'impres-

; sione che anche nei rappor-
ti amorosi Esenin si lascias
se guidare, cosi còme nella 
poesia, da una sorta di fan

tasiosa spontaneità, in talu
ni casi non disgiunta da e-
splosioni di barbara violenza. 

Ecco, per esempio, che co
sa racconta una comune a-
mica di Esenin e di Sof'ja 
Tolstaja: « Improvvisamente 

dalla sala da pranzo ci giun-
x se un urlò spaventoso. Ci 

• - •' precipitammo déntro e ci tro
vammo davanti a questa sce-: 
na: Sergej era sdraiato sul 

. divano mentre Sonja, in pie-
: di, si copriva il volto inon

di" dato di sangue. Sergej le a-
< veva spezzato il setto nasa-
, le». Gli autori precisano che 

t l'incidente sopra descritto 
fu quello; appunto, in segui
to al quale Sergej fu ricove
rato per l'ultima volta in una 
casa di cura per malattie 

:-mentatt»;'Vi'.•.;;,'•>*V'H--'- ì 
In altri casi egli era ca-

• pace di straordinarie tene
rezze e non lesinava gli elo
gi al talento delle sue com
pagne: bastino, fra altri pos
sibili esempi, la devozione e 
l'ammirazione che, per-tut
ta la durata del loro rappor
to. Esenin manifestò nei con
fronti della celebre danzatri
ce Isadora Duncan. 

Al telegramma che le an
nunciò la morte del poeta, 
Isadora rispose dalla Fran
cia con le seguenti parole: 
«La morte di Esenin è sta
ta per me un colpo tremen
do, ma ho pianto tanto nel
la mia vita.che non riesco 
più a soffrire, e sono io 
stessa talmente infelice che 
penso spesso di seguire le 
sue orme... ». (Com'è noto, 
due anni più tardi, la Dun
can sarebbe in ciò stata e-
saudita dal destino, strango
lata dalla propria sciarpa 
impigliatasi a una ruota del
l'auto su cui viaggiava). 

Giovanna Spendei 

vi 

jCàteriiià, l'ugonotto e i mercenari 
; Le guerre di religione e la. Francia del Cinquecento in uno studio centrato sulla figura politica della ';. figlia di 
'Lorenzo de' Medici - L'eco di Machiavelli e l'ascendenza mercantile - Giochi di corte e tentativi di mediazióne 

; Caterina de' Medici ed Enrico III in « Le bai du Due «le $ * * £ ^ ^ £ « ^ ^ 
ORSOLA N EMI - HENRY 
, FURST," «e Caterina de' Me-
' dici », Rusconi, 1980, pp. 448, 

,'• \ L; 15.000. .-•':^-!^r: [^.-' 
; r Non siamo di fronte, con 
[ questo volume, ad un èsém-
: pio di modernità storiografica: 
\ Là, storia di Caterina de' Me

dici e dei tragici avvéniménti 
di cui fu tessuta la sua vita 
è semplicemente raccontata 
senza che gli autori si ponga
no molti « perché » e mólti 
« come ». Tuttavia dall'albero 

; si colgono solo i frutti -che 
dà. E qui i frutti sono due. 

' Il primo riguarda le vicende 
. delie guerre di religione nella 

Francia del Cinquecento: ? in 
entrambe le parti in lotta, la 

• cattolica e la ugonotta, a far-
\ la da padrone sono la fazio-
\ sita e l'intotterenza; e sé ai 
{cattòlici (a Carlo IX e a Ca-
; terina) si può imputare la 
• strage di San Bartolomeo con 

X il fiume di sangue. ugonotto 
\che percorse Parigi, ài prote

si stanti - si possono imputare 
massacri di preti e frati, ro
ghi di chiese e altrettanti igno
minie. •:. '•••••-• --.--• 

Nel mezzo dei contendenti 
; il partito dei politici ti più 
. debole, ma anche U più lungi-
; mirante, fra cui emersero per

sonalità come quella di Jean 
Bodin a cui il libro'accenna 
solo di sfuggita. Al centro del
la lóro e tolleranza», non àn
cora assurta a principio e a 
diritto, c'è già mólta miscre
denza, ed un fondamentale 
dlibertinismo», ma è sólo da 
essicene viene una paróla di 
buon senso. i j. 

La stessa Caterina — e que
sto è il secondo <frutto» del 
libro — mostra i segni di una 
< indifferenza » religiosa: < Ri
teneva il calvinismo una spe
cie àt .. epidemia : stagionale, 
dalle cause imprecisate, una 
malattia soltanto politica, da 
guarire con rimedi e argo
menti politici ». Essa aveva in 
testa, soprattutto la sorte 
« del suo povero regno », di 
quella.Francia corsa dai mer
cenari delle due parti, i fa
mosi Raitri, che quando non 
venivano pagati in tempo, si 
rifacevano sur le Bonhotnme, 
mettevano cioè a sacco città 
e villaggi in nome àt entram
be le religioni. A Caterina, 
d'altra parte, la possibile.pre
senza nella stessa nazione di 
due religioni *non appariva 
inattuabile». E in fondo an
che ai capi ugonotti importa
vano soprattutto U potere e la 
ricchezza. L'ammiraglio di Co-

ligny ad esempio uccisa nella 
strage di San Bartolomeo, 
uno dei capi pxà prestigiosi 
del partito Ugonotto, per ere
ticò che fosse, era capace di. 
accettare molto amabilmente 
la rendita dì una abbazìa che' 
gli fruttava 20.000 livrès l'an
no. Eppure era un nemico del
la CMesa e, in genere, un 

saccheggiatore è distruttore di 
':abbazie.v/;vv*'>: ^V^'-'^Y';: 
*Fra i due fuochi dei Guisa 
(i capi delta;^ fazione più in-
iransigènie dei cattolici finan
ziati dotta Spagna) e degli at-
tacchi'dei protestanti, che ave
vano rimesso gli: inglesi nel 
territorio del regno, Caterina 
giocò ad equilibrare e ad an-

RIVISTE 
e DWF », Donnawomaiìfenune, n. 12-13, L. 5.500. .. 
'•••' L'ultimo fascicolo della 'rivista - DWF ' (Dc^nawomàn-
femtne) in libreria in questi giorni, è quasi interamente 
dedicato al tema del lavoro domestico, del ruolo della casa
linga nella società coatèmporanea; del lavorò delle donne. 
Si tratta di un numero particolarmente interessante proprio 
per l'argomento preso in esame, e si inserisce in un dibattito 
in questi ultimi tempi fattosi mòtto intenso. 

Data la caratteristica della rivista, che vuole offrire un 
panorama internazionale degli studi sulle donne, le autrici 
sono di vari Paesi, i punti di vista diversi e per questo 
particolarmente stimolanti. ''• .-""••: : * y 

La nascita dell'ideologia deua casalinga negli Stati Uniti 
agli albori del secolo viene documentata dà Gabriella Turna-
turi nel suo lavoro, mentre il lavoro domestico (produttivo-
improduttivo?) viene analizzato da EUen Matos e Hazine 
Mob/neux. n rapporto fra lotta di classe, ruolo della famiglia, 
lavoro salariato femminile è al cèntro degli articoli di Jane 
Humpries, Veronica Beechey e Ruth Milkman. 

nullare fra loro le due forze. 
Il gioco si svolgeva a corte. 

E in una corte dove — come 
scrisse scandalizzata la regi
na . Giovanna di Navarro — 
erano le- donne a fare le 
avances àgli uomini, non p& 
tevà non divenire famoso * lo 
squadrone volante» (cosi era 
chiamato) delle damigelle di 
Caterina: ottanta bèlle signo
re che neUe alcove e nei giar
dini funzionavano da ufficio 
informazioni e relazioni pub
bliche a favore dello Stato. 
• Caterina era figlia di Lo
renzo de' Medici, là stesso a 
cui Machiavelli aveva dedica
to il suo € scandaloso* Prin
cipe,cosicché proprio'a lui e 
àgli italiani in genere^ ven-
mrò%icritii quegli of&n che 
erano invece U frutto del fa
natismo; religioso. Quanto poi 
Caterina si sia giovata della 
lettura del Principe è dubbio. 
Fa pensare, la sua màssima 
prediletta: tII tèmpo porta 
sempre più "cose di quante se 
né possono pensare; sonò dà 
lodarsi coloro che sanno an
che cedere per salvare se 
stessi». C'è qui una riflessio
ne sulla polemica machiavel
liana contro U e benefitio del 
tempo» che non si.risolve a 
favore détte tesi di Niccolò, 
ma c'è anche la lezione, tutta 
machiavettiana, detta impon
derabilità e dette sorprèse del
la storia. - t 

Netta mente e politica», di 
Caterina, però, -pia che Ma
chiavelli, agì forse l'ascenden
za mercantile deUa sua fami
glia, che, prima che di duchi, 
era stata dì banchieru Un 
suo ritratto, fra gU anni qua-

-, ranta e cinquanta, la mostra 
con lo stesso òcchio vigUe è 
impenetrabile e con i mede
simi muscoli del viso immo
bili e refrattari aUfemozione, 
propri di coloro che fra i traf
fica le prime cambiali è le 
lotte di potere nella Firenze 
comunale avevano fondato le 
fortune della famiglia medi

cea. 
Gianfranco Berardì 

Quando l'economia parlava col megafono 
Due studi di Gianni Toniolo e Domenico Preti su alcuni aspetti del fascismo finora poco esplorati - Occupazione, 
reddito e finanza internazionale - La controversa tési della «continuità» e lo scoglio del lavoro «non contrattato» 

!*t-..--

GIANNI TONIOLO, e L'economia del
l'Italia fascista », Laterza, pp. 394, 

; L : 11.t»t.-' 
DOMENICO PRETI, « Ecenemia e 

IsHtazioni nello State fascista», 
Editori Riuniti, pp. 391, L. 12.8tf. 

La storia politica del fascismo ha 
finora attirato l'attenzione degli sto
rici motto più di quella sociale ed 
economica. Certo, anche in quest'ul
timo settore vi sono stati studi im
portanti, sia su singoli argomenti sia 

: di sintesi, come quelli di Romeo, 
[ Grifone, Clough e altri. Ma non c'è 
- ancora niente che possa essere para
gonato alla biografia che Renzo De 
Febee sta tracciando di Mussolini, 

- in chiave essenzialmente politica (an
che se non mancano in essa le pa-

\ gine dedicate a questioni economi
che). E' perciò opportuno segnalare 
la comparsa quasi contemporanea di 
due opere come quelle di Gianni To
molo e di Domenico Preti, in cui gli 
autori tirano le somme di un lavoro 
di scavo e di sistemazione che vanno 
conducendo da ' anni. Più organica 
l'opera del Toniolo, più frammenta
rla, o piuttosto e aperta», quella del 
Preti. Entrambe contengono due pre
cise proposte interpretative, l'ima 

: assai diversa dall'altra. 
: Uno studio comparato dei due la-
; voti potrebbe portare ad interessan-
IU considerazioni su come si muove 
'oggi la storiografia economica ita-
| liana. Il Toniolo è attento soprattutto 

(anche se non esclusivamente) ai 
fenomeni economici veri e propri, 
con un ribevo particolare (e forse, 
in alcuni casi, eccessivo) dato a 
quelli finanziari, in un ampio qua
dro di riferimenti europeo e mon
diale. Questa visione d'assieme gli 
consente un'esatta valutazione della 
collocazione e del significato dei pro
cessi economici italiani in rapporto 
a quelli che si svolgono in Europa 
e nel mondo. Si veda, per esempio, 
il capitolo su e Quota Novanta ». cioè 
sulla politica deflazionistica attuata 
dal fascismo nel 19» e annunziata 
da Mussolini nel famoso discorso di 
Pesaro. La ricostruzione del Tomo
lo, che si giova anche, sviluppando
le, deDe ricerche di Mlgone sui rap
porti tra la finanza italiana e quella 
statunitense, fa giustizia di ogni ten
tativo di studiare <Quota Novanta» 
privilegiando gli aspetti di politica 
interna. 

Certo, gU effetti che essa ebbe sul
l'economia nazionale, in termini di 
occupazione e di reddito, furono gra
vi, ma le decisioni fondamentali fu* 

: rono prese tenendo d'occhio soprat
tutto Ù quadro internazionale. Questo 
non tigniftra che il Toniolo dia a 
quest'ultimo un peso preponderante. 
Egli pone piuttosto l'accento sufl'in-
treccio di ragioni inteme ed esterne: 
anche la grande crisi del 119 non fu 
in Italia soltanto un prodotto d'im
portazione. 

Non è possibile, in queste 

fermarsi su tutti gli aspetti dell'ope
ra del Toniolo né di quefladel Preti. 
Preferiamo perciò ricordare airone 
loro conclusioni che si inseriscono 
in un dibattito più generale in corso 
da tempo (e forse da troppo tem
po). Toniolo è per la tesi della 
timàtà tra l'economia f asciata e < 
la del periodo successivo (egli 
se mai, una usura intorno agli 
Sessanta). A me sembra che arrivi' 
ad una conclusione del genere, per
ché, muovendosi sul terreno da lui 
scelto (il ciclo economico, ina soprat
tutto la politica finanziaria) non si 
bene conto a sufficienza della spe
cificità defl'economia fascista. Non 
si batta di una 

ciò appare eviden-
te proprio nell'opera di Preti, che 
polemizza giustamente contro ogni in*. 
terpretazione che si mantenga sul 
solo terreno detta storia 

Preti preferisce allargare l'analisi 
ai e terreni che sono più propri detta 
storia sociale e dL quatta, pia setto
riale. detta storia detta istitunqni». 
Ma anche Preti sembra concordare 
con la tesi detta conlinuHà, sia pure 
O d 9CQ0O CN9Ha> € CefOCHUtts» OC* W D * 
tennJo fascista», dette «insanabili 
itimmatr che esso ha impresso in 
una sodata che asalava trasforman
dosi». Ora* sa par istituzioni si con
sidera, per esemplo, -1 « ospedale », 
come fa 11 Prati in un ira pressante 
capitolo, non c'è nessun dubbio: la 
ffmrtstaifrniit dei costi sodali detta 

politica attuata dal fascismo può 
spingere a considerare quei costi in 
stretto rapporto con quelli dell'* 
sione capitalistica che si è avuta 
gli ultimi trent'aunL Ma se per « 
turione » intendiamo anche, come fa
ceva Gramsci sviluppando un'oeser-

; vaiione oet uenini, riutei vento ceno 
Stato nel e mercato detennènato», 
se lo consideriamo come «condizio
ne preliminare di ogni attività eco
nomica collettiva ». o addirittura ce
to quanto «espressione potttko-giuri-
dica del fatto per coi una determi
nata merce (il lavoro) è nrefatmnar-

se, in altre parale, 
mento ftadnnentale deQ'«< 
fascista> il fallo che le 

Iorio, allora il dbcon 
Con fi lftt ti ha 

tesi può trovare 
nell'opera di Preti, 
te_PMÌnadsdka 

e * - - —* - * - - ^ ^ . ^ ^ ^ ^ ^ A ^ ^ A t ^ » 
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chiave 
del nostro 
linguaggio 
Piano cognitivo a piano 
affettivo • Il confronto 

con Lacan 

FRANCO FORNARI, « I fon
damenti di una teoria pst-
coanalltlca del linguaggio», 
Boringhieri, pp. 392, Lire 

• "? I fondamenti di una teoria 
psicoanalitica del linguaggio 
costituiscono un'opera in cui 
Franco Fornari chiarifica e t 
organizza il suo pensiero, co 
si còhie si è venuto evolven
do dai primi studi di psico-

: analisi infantile a quelli sulle 
psicosi, alla psicologia della ] 

società e della storia, alla 
psicoanalisi dell'istituzione. 
Valendosi anche della semio-
tica come strumento di ri
cerca, Fornari è giunto ad 
Una personale interpretazio 
ne dell'universo affettivo dell' 
uamo, interpretazione basata 
sulla scoperta freudiana della 
simbologia del sogno e del 
rimando costante dei simboli 
onirici ad un ristretto nume
ro di « denotati », quali la ma
dre, il padre, i fratelli, gli or
gani sessuali, la nudità, la na
scita, la morte, e pochi altri. 

L'autore ha. individuato in 
tali «denotati » primari altret
tante unità minimali di signi
ficazione e comunicazione af
fettiva. unità che presiedono 
genèticamente alla costituzio
ne del linguaggio umano nei' 
suoi fondamenti pulsiónali. La 
presenza di queste unità, chia-, 
mate coinemi (dal greco fcoi-
hòs, comune), è individuabile 
non ' soltanto nel linguaggio 
della « trasgressione » (la lin
gua, cioè, del sogno, del sin
tomo psicopatologico, del lap
sus), ma altresì nella rego
larità linguistica, sia nel lin
guaggio quotidiano che in 
quello letterario. Si tratta, a 
ben vedere, di una importan
te svòlta nell'ambito psicoa
nalitico ,in quanto la psico
analisi stessa si allontana qui 
dalle sue premesse legate al
la patologia per dirigere la 
sua indagine sulla normalità 
in quanto tale. -

- Singolare rilievo, nell'ambi
to della teoria coinemìca, as
sùme la trasformazione del 
concetto di rimozione, che per 
Freud era collegata a pre
supposti di cardine moralisti
co, dipendenti quindi da codi
ci epocali (nella specie, quel
lo vittoriano) la cui storicità 
male si accordava con l'uni
versalità postulata, e riscon
trata, di questo fondamentale 
processo psichico. Per Forna
ri, al contrario, pur non ne
gandosi l'importanza di fattori 
etici e sùperégoid nella rimo
zione «secondaria». la rimo
zione primaria è un processo 
funzionale, è non moralistico: 
l'universo confusivo dei fan
tasmi che caratterizza il mon
do del bambino nel suo pri
missimo periodo di Vita, uni
verse costituito da relazioni 
oggettuali ih cui il desiderio 
è al tempo stesso desiderio 
di amore e di distruzione, in 
cui l'Edipo proietta costante-. 
mente le sue significazioni 
contraddittorie su tutti i per
sonaggi del dramma, questo 
universo non può non essere 
rimosso nel momento in cui, 
per l'accesso al linguaggio, il 
bambino deve stabilire un or
dine di relazioni'a carattere 
distintivo, indispensabili atta 
f unzione cemunicativa del lin
guaggio stesso. La selezione 
di coinemi è dunque funzione 
indispensabile per rinstaurar-
si defl'ordine simbolico (e cioè 
linguistico), cosi come la se
lezione di alcuni fonemi, ope
rata dalie lingue naturali, con 
l'esclusione (rimozione, quin
di) di altri fonemi non petti* 
nentt è iraHspensabfle atta 
strutturazione di ogni hnguag-
gto. 
. O g n i nostro discorso va 
quindi letto su due diversi 
piani, ojuetto cognitivo e quel
lo affettivo: nwdiente un pro
cesso di «transfert». ossia di 
trasposizione, iiaainu al lin
guaggio, gHaffetti riverbera
no il loro senso profondo sui 

del 
rispetto agli 

dell'aVole JYta-

Giorgio Q u f o t m l k 

l'Unità PAG. 

AAVV, e Mostri ai micro
scopio - critica del ci
nema catastrofico », Mar
silio, pp. 142, L. 5.6QQ. 

"• E' questa una raccolta -
di saggi in cui si compen
diano i risultati a cui è 
giunta un'equipe di stu
diosi reclutati dalla Fon
dazione Rizzoli per indaga
re sul tema, In realtà, a 
causa del diverso livello 

• dèi vari approcci e della 
v disomogeneità complessiva 
x dei contributi, ne nasce Un 
•• discorso spezzettato e diffi

cilmente : riconducibile - a 
parametri unitari, in cui -., 
ogni singolo ricercatore se- ; 
gue • un sito « filo rosso » •'• 
indipendentemente / dagli 

; interessi e dal lavoro degli 
y.éàfài • .>j-y;:^•--••••:<::i • ; : — . ' ' 
< v Se una qualche omoge- :\ 
neità è possibile; rintrac- ' 

1 ciare nei lavori di Rober
to Escobar, Vittorio Giac-
ci e Ugo Finetti che pog- , 
giano su un'analisi critica 
di stampo tradizionale di 

GIANNI FERRARI, FRAN-
. CO SOTTE, « Agricoltu

ra .e programmazione de^, 
• :\ méeraticà », Franco Ah*'* 

'• - All' mdomani dell' unità 
d'Italia, gli addetti all'agri
coltura erano l'80 per cen- ' 

: to della popolazione atti
va. Per dimezzare la per- • 
centuale ci sono voluti più 
di 80 anni: ancora nel '40 
il settore primario occupa
va il 40 per cento delle for
ze lavoro. Oggi invece sia-/ 
mo leggermente al di sot
to del 15 per cento. In 
queste cifre c'è un po' tot-
ta la storia della nostra 
economia, il cui sviluppo 
non è poi stato.tanto ra
pido. 
- D a l punto di vista agri-
colo comunque grande im
portanza assumono gli an
ni 60 e gh* anni 70: nei 
primi Viene, per cosi dire, ; 
perfezionato queH' insensa-. 
to progetto di marginaliz-
zazione del settore che ha ; 
sfoltito si le campagne di 
manodopera, passata a : 
realizzare il miracolo in
dustriale, ma le ha anche 
indebolite oltre misura sót
to il profilo della capacità " 
produttiva; i secondi sono 
contrassegnati dalla presa 
di coscienza dett'erróneità 
di certe illusioni industria-
bstìche e dalla improvvisa 
riproposizione detta agri
coltura come questione 
centrale. 

Ma anche qui bisogna 
stare molto attenti: da do
ve nasce infatti l'improv
viso e unanime riconosci-

LUCIAMO ERBA, « Il na-

peu 142, L. 7 JM. 

11 nastro di Moebius pre
miato a Viareggio racco
glie, di fatto, tutto il lavo
ro che Luciano Erba è ve
nuto maturando in un ar
co di tempo che raggiun
ge ormai il quarto di seco
lo, se si pensa che nel te
sto ricompare integralmen
te li male minore (IMO), 
come ritorna tutto H proto 
pia «arde (lfPD. con aku-

• e 

teche 
quatte 
rire piò palate o più occa-

toocate dal fatto di 
appartenere ' a momenti eh 

* P » _ ^ 
Questo non avviene a ca

so a neppure, carne pare 
è stato affermato, per una 
sorta di rifiuto o negatÌo> 
ne del presente, detta si-
tnazione attuale, a tratta, 
al contrario, della capaci-

Nell'industria 
dell'incubo 
alcuni fra i maggiori film 
« catastrofici » degli ultimi 

- anni (si va da King Kong 
a Lo squalo passando per 
Terremoto, L'inferno di 
cristallo, L'esorcista), fan
no invece « corsa a sé » 
Gianni Toti che s'interro
ga, col consueto stile vo
lutamente « mostruoso »,. 

/sulla possibilità che questi 
fantasmi cinematografici 
altro non siano se non un 

' modo per distrarre l'atten
zione degli spettatori dalle 
ben più consistenti minac
ce che allignano nella real
tà, Roberto Gùiducci che 
ipotizza un possibile rap-

• porto ciclico fra periodiz-
! zazioni storico-economiche 
5 e desideri collèttivi, Rosa 

Giannetta Trevico che in
daga sulla possibile indu
strializzazione degli incubi 
ed Edoardo Bruno che ri
valuta il ruolo dell'imma
ginario anche all'interno 
di questo particolare ge-

•• nére. - • 
In definitiva più un col

lage di spunti e un cata-
• logo di domande che non 

un'immagine organica ve
ra è propria. Non a caso 
lo stesso Gùiducci, che ha 
coordinato l'iniziativa e cu
ra l'introduzione al volu
me, sente la necessità di 
ipotizzare un approfondi
mento dell'indagine attra
verso una ricerca sul cam
po che raccolga le reazioni 
degli spettatori,' scandagli 
il loro rapporto con que
sti film, chiarisca almeno 

~" ih parte le pulsioni che li 
spingono ad - immergersi 
nel buio della sala, sondi 
gli stati: d'animo che ne 
accompagnano l'uscita. 

Senza questi.dati ogni 
discórso, pur acuto e ge-

- niale, rischia di rimane
re nel limbo delle astra
zioni intellettualmente per-

~ fette, ma tutt'altro che ve-
rificate. - - . 
; Umberto Rossi 
Nella foto in alto, l'ultime 
King Kong,. 

i,.-....... 
e In rampogna 

; mento? Essenzialmente dal
le condizioni della nostra 
bilancia commerciale, dis-

. sanguata dall>crescente e 
; inaiTestebite defìclt petrò-
-lifero, in un certo senso 
- inevitabile, e dall'altrettan-

.• to consistente disavanzo a-
gricolo-alimentare, — que
sto, per là verità -=- tuttal-
tro che inevitabile, avendo 

. a disposizione il nostro 
Paese una agricoltura per 

' decenni mortificata ma non 
per questo incapace di ri
sollevarsi e dì svolgere un . 

£ ruolo propulsivo nell'eco
nomia nazionale. •: • • 

I nostri conti con l'este
ro inoltre erano e restano 
solo una delie conseguenze 

e della colpevole trascuratez
za usata nei confronti del
le nostre campagne: ce ne 

; sono delle altre e non me
no importanti. Il divario • 

'r — ad esempio — tra nòrd 
~è sud, tra città e campa

gna, il grave dissesto idro-
geologico. lo spopolamento 
della montagna e delle zo
ne interne, ecc. Ce tutto 
un degrado che è stato 

'funzionale ad un certo ti-: 
•pò di sviluppo. ' 

E' da questa situazione 
che scaturisce l'esigenza 
di cambiare e di program
mare uno sviluppo diverso. 
Ma tra Adire e il fare d 
sono di meno quelle forze ' 
pohtiebe ed economiche 
che atta necessità del- : 
la progranmazione erano 
giunte solo sulla base del 

. costo dette massicce impor
tazioni di derrate alimen-
tarL Attenuato il fenome
no, la programmazione è .-

ritornata immediatamente 
una sorta di argomento 

, che scotta, sono riaffiora
te lentezze: burocratiche. 
vere e 'proprie azioni di 

. Sabotaggio;" ; '• •^•i^i,.- .-;•;. :u' 
Ora poi si è in presenza 

di una offensiva neo-libe
rista che tenta di recupe
rare il terreno perduto. 
Del piano agricolo alimen
tare a tutto oggi non esi
ste che uno schema. La 
legge e quadrif ogtìo>, che 
di quel piano era una par
te importante, è stata ri
tardata in mille modi, e 
non è casuale che. lo stes
so piano Pandolfi ignoras
se del tutto l'agricoltura. 
I segni di una volontà di 
tornare indietro, sono nu
merosi, eppure .la pro
grammazione resta in a-
gricottura una necessità. 

Parlarne non è allora 
inutile o ovvio. Ù Sbro
di Gianni Ferrari e Fran
co Sotte (n primo diri
gente della cooperazione 
bolognese, il secondo assi
stente ordinario detta Fa
coltà di economia e com
mèrcio ad Ancona) defini
sce a concetto di program
mazione democratica, ne a-
nattzza gli obiettivi, trac
cia un bilancio dell'espe
rienza fin qui fatta sottoli
neando pregi e bmttL pre
cisa utilmente che il pro-

" - J J . l i n i mi . i l il mmT i il 

getto ax_ programmazione-
trasformazione detta no
stra agricoltura non deve 
essere riservato solo agii 
addétti del settore ma ri-
guaraa IUUL, -

Romano Bonifacci 

4IMVtMsMMI 
sempre avuto di 
l'intera esperienza dappri
ma ih particolari che la 
contrassegnano e poi dì 
riportare questi uttàni nel
lo spazio del verso dove 
tutto è ridotto, in viltà di 
una misura abilissima, al
l'essenziale: «Troppo vec
chio / Garibaldi badava a 
non far mente / ma la fi
la chinata sì agitava / nel 
solco dei trattore / i c s -

le apule del padro-
/ ( . . . ) » . 

lavorane per ridu
zioni: dalla «vita» all'è-
pisano, al parhootere e 
da qui ad uno spazio 
tìcoche raggiunge a 

ca, e che circoscrive l'es
senziale di questo 

e i a 
to 

in 

•e c'è ana ed 

zona del passato meni 
la può 
edanqa 
fatto di cose che non ri-
tornano. non il passato del
la finzèene letteraria, lì na
stro m Morhhu (ma 

della realtà nel quale tat
to fi ipmtiittaaii. fi sssspfi-
ce, prozaloperchèrea»fis-

: a, 
la 

E* onesta la 
b a d i ri* che è 

ra a dscistva di questa tt-
«Mie 
/rivedrai 

I? / m t e i s o -
g«M aprir*/le 

Msrio Sctiitaf/ojstiiii 
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